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Leggendo rimportmte discorso» con cui il ministro del- 
i inlerno ha inaugurato i lavori delia GommissioDe straor- 
dinaria» Istitiiita presso il consiglio di Stato, ed alla quale 
venne dato incarico di riformare la legge del 23 ottobre 1859, 
suU' ordinamento amministrativo del Regno, si risvegliarono 
neUa mia mente alcmie idee intomo a tale argomento, le 
quali oso pubblicare colle stampe, nella speranza di poter 

10 pnre portare una pietra al grande edificio che si sta co- 
stmendo. La libere manifestazione delle diverse opinioni è 

11 primo fondamento delle istituzioni costituzionali, e dal 
cozzo di idee le più di^^te fra di loro ne esce talvolta 
quella scintilla beneflca» che diversamento forse non si sa- 
rebbe riusciti a suscitare. Protesto che non pigliai la penna 
coir Intenzione di farmi apologista o detrattore del presento 
ministero» ma soltanto per amore di verità, o almeno di 
quanto a me sembrò tato ; nè mi veigognerei di dare nel 
parlamento il mto voto a proposto anche m perfetta oppo- 
sizione a quanto ora espongo, quando sia convinto avere io 
errato nel principio generale» ovvero pur fosse ciò richiesto 
.aoto da motivi di opportunità e di convenienza. 
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Qiiaiiilo venne pubblicala la legge Rattazzi, vi si gridò 
contro la croce, particolarmente in Lombardia, forse per una 
«^erta avrersione che ivi generalmente incontrano lotte le 
( 086 nuove, e per 1 abitudine, contratta sotto T esoso dominio 
austriaco, di avversare (fualunque nuova legge, senza pren^ 
derne neppvir cognizione, ma soltanto per opposizione agli 
iibborriti dominatori. Che se una tale opposizione sistematica 
era in allora dettata da nn sentimento liberale, dal desi-* 
derio non si avesse mai a transigere cogli oppressori, dal 
lenno proponimento di respingere ancUe quel po' di bene, 
che fra tanti mali, par talvolta ei potesse venire dd dka- 
sini di Vienna, una simile opposizione più non deve con* 
venire nei presente stato delie cose. Noi, cbe ora facciamo 
parte della famiglia Italiana,. che abbiamo una patria, cbe 
«,'odiamo di libere istituzioni, dovremmo sempre pondera re 
pacatamente ogni proposta di leg^e, che ci venga presentata, 
scevri da qualunque idea preconcetta, oda passioni municipalt. 

Non devo lacere che io fui ira i fautori della legge liat* 
lazzi, perchè mi sembrava informata d» principii assai iibe* 
rali, perchè equamente distribniva la vita nelle varie parti 
delio Stato, perchè tentò di dare autonomia al comune, e 
' per altre ragioni che ora non giova enumerare , ma nello 
slesso leinpo senibronimi, che male, o almeno non chiara- 
mente fossero delhìiti i limiti dei diversi poteri, che fosse 
nn po^mancante di ordine logico f che finahnente in tutto 
non corrispondesse al nobile inlento clic egli si era pro- 
posto, forse per la tro^a fretta con cui^si è dovuto elabo- 
rarla, prima che colla ratìfica del trattato di Zurigo c^sas- 
sero i pieni poteri, di cui il ministero trovavasi investito; 
ed era una necessità per il fatto deirampliamento del regno, 
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che la medesima potesse aver ellello, senza aspeliare la 
sanzione del parlamehio, salvo a qoesto di proporre quelle 
modifleazìoni che^ poi avesse credule opportune. 

♦ 

IL 

il miinstro Fnriui facendo plauso aiJa opportunità della 
legge BaUaui, nelle cifcostai^ze in eni venne dettata, cioè 
quando la sola Lombardia era annessa alle antiche provnu u'. 
non crede possa più convenire dopo le annessioni deli i> 
milìa 0 della Toscana; perche ee in allora rist^iava di rtn- ' 
sclre pericolosa una dualilà fra la Lombardia ed il Pie- 
monte, ora, trovandosi uniti diversi Stati, già prima autonomi, 
colto stabilire vari centri amminisintivi, gli sembra di poter 
giungere a creare un armonia di libere forze. Ma in ciò 
non divido T opinione del ministro deir interno, ed anzi 
parmi sarebbe saggio profittare del movimento imitavìo ma- 
nifestatosi in mila Italia, per formare un regno ibrle e com- 
patto, e togliere tutto quanto possa rammentare le divisiont 
politiche, che ci rendevano servi dello straniero. Anche la 
Francia era divìsa in tanti Slati differenti, retti da diversi 
prìncipi, i quali varooro vie vie assorbiti dal reame francese, 
ma non si ottenne, a malgrado di sforzi secolari , una per- 
fetta unificazione, se non dopo che furono cancellati i nomi 
di Borgogna; Provenza, Normandia, Angld, ecc., e ebe venne 
stnhilila, nel febbraio 1700, dalla assemblea costiluenlc la 
elivisione in dipartimentà, non tenenda alcun conto delle an- 
tiche grandi ripartizioni in Provincie, e senza dare ascolto 
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alle grida delle medesime, e particolarmcaie della Lingua- 
4oca e della Provema , che redamavano la eonsenaxione 
delle loro vigutrie, e che si rispettassero i loro conflni. 

Né credo sia di gran peso T obbiezione « cbe le proviocie 
italiane si a^ruppano naturalmente e storìeamente fra di 
loro in ailri centri più vasti, cbe banno avuto ed hanno 
tnUavia ragione di esistete neir organismo delia vita italiana» 
0 die possiedono antichissime tradisioni, fondate in varie 
luadizioni naturali e civili^» Ciò forse si potrebbe asserire 
parlando della Francia, ore gli antichi Stati, cangiatisi poi 
in luovincif». ebbero ima vita compatta e durevole, ma non 
n€<;li Stati cbe vanno ora dissolvendosi in Italia, i quali ven- 
nero stabiliti, quali si trovavano fino ad ora; per lo più da 
prepotenza straniera, o da raggiri diplomatici. La stessa an- 
lica e gloriosissima casa di Savoia, sdibene di orìgine ita» 
liana, fino dall' nndecimo secolo divenne f^mceae, per Te- 
redità di una parte degli Stati di Borgogna, allo sfasciamento 
di quel reame , e per molto tempo non ebbe che pochi 
possedimenti in Italia , i quali ora perdeva ora riacqui- 
stava; pure quasi per istinto volgeva ognora lo sguardo 
:d di qua delle Alpi, ed andava gradatamente estenden- 
dosi ' da questo lato , mentre a poco a poco si ritirava 
dalia trancia; flnciiè ii^manuele Filiberto dichiarò aper- 
tamente di essere e di voler easera principe italiano. 
Per Uil modo formossi in Piemonte il nucleo di un regno, 
che deve rendere rilalia forte, una ed indipendente, il 
quale speriamo fra breve non sarà pKi solo un voto dei 
nostri ciiori. Già la bandiera tricolore colla croce di Savoia 
sventola in gran parie dei continente italiano, e Ui Sicilia, 
aiutata dal prode Garibaldi , ha lacerato quel trattalo di 
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Londra del 17IS» che la disgiiiDgefa dal Piemonte, e Vit< 
torior Emanuele, Il He ^lantnomo, poserà sol sno capo sta- 
bi 1 niente ed efiìcacemente quella ben meritala corona di 
Malia, che nove secoli innanzi portarono i suoi atavi Beren- 
gario ed Adalberto. ' 

La sola repubblica di Venezia può vantare una lunga, 
non interiotta « splendida stoHa, ma ^ssa sotto quella 
forma più non può risorgere , e sfortunatamente la già 
superba regina dell' Adriatico trovasi ancora sotto gli artigli 
•deir àquila grifagna, « forse sari T ultima a prender parte 
al banchetto dei liberi Agli d'Italia, sebbene il cuore dei 
Venexiani arda, se non più, almeno al pari di quello degli 
^ -altri fh^telK della penisola di allètlo patrio. In quanto agli 
altri Stati noi duriamo fatica a seguire le varie fasi della loru 

'Gonformaslone, poiché ad ogni mtto si trasfommio, si au- 
mentano, si SBMmkano, passano da una ad altra signoria, 

ora nostrale, ora forasliera, sempre in continue mutazioni 

« rivolgimenti, in modo «he a slento puoi eogUerne un 

eoseetlo. 

Ma la vita, la gloria dellltalia si trova nel Comune, erede 
del muittcìpio romano» M quale conservò sempre intatte 
le sue tradlsioni, seppe ognora resistere, almeno morabnente 
alla prepotenza degli invasori, ed elaborò queir incivilimento 
che diihse in tutta Europa. Il vero Comune italiano è la 
città, ove sempre si raccoglievano gli uomini eminenti per 
senno e per valore, ove solevano abitare i ricchi, proprie^ 
tarj, le pih nobili femiglie, a diffdvtnxa di quanto jwenlva 
in altre regioni dell'Europa sottoposte al sistema feudale; 
Lltalia hi sempre essenxialmente democratica, ed in molte 
4leUa nostra r^ubUìche i nobili dovevano farsi iascrivere 
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in qualche corpo di arti per poter prender parte al pot>- 
hlico reggimento. La cillà era circondata dai suo terri(i)riOt 
che comprendeva, in un raggio più o meno grande, villaggi 
e l)oi'gale, che facevano colia medesima causa comune. La 
città italiana pertanto è il centro coi conveiigevana e conver-- 
gono gli altri Comuni, ed essa non può riconoscere altro cen- 
tro che sé stessa, ovvero l'Italia. Dante era ciltadino di Fi- 
renze 0 cittadino d'Italia» non mai di Toscana. Penx)rrendo le 
nostre storie potremo di leggieri convincerci che molte città - 
di provincia liaono tradizioni gloriose al pari di quelle che 
ora si vorrebbero dichiarare capitali delle grandi circoscri- 
zioni territonali, prendendo i\ norma le ultime divisioni d'I- 
talia, sial>ilite dal congresso di Vienna di trista memoria» 
Dall'aver fatto cenno d^ divisione delle Francia in di« 
partimenli non vorrei si credesse volersi da me proporre l'as- 
soluto concentramento amministrativo», mentre al contrario 
faccio voti afQnché sia àata la maggior possìbile liberta di 
azioue alla provincia, la quale come conlessa lo slesso mini- 
stro, < non è una finzione amministrativa, ma in Italia esiste 
nelle tradizioni, ed è costituita ab antiquo, essendosi formata 
intorno al Comune del medio evo, intorno alia Città, cbe io 
il gran fattore della civiltà italiana, e della quale la pnn 

vmci.i nostra porta il nome. » Quando sia hmo costituita la; 
provincia sembrami che almeno inutile debba riuscire la 
agglomerazione di varie Provincie intomo a grandi centri^ 
cui si vorrebbe dare il nome di Regioni; ed il ministro 
medesimo non trova opportuna di oonceder^ alle stesse 
quelle rappresentanze elettive, che crede giustamente dover 
conservare al Comune ed alla provinciai solo in via di dubbia 
si limita ad interpellare la commissiono , se ghidichi conr^ 
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Tcniente adanare presso il governalore della regione una 
poco numerosa eongregaslODe di detegati delle pro^inde. 

Il signor G. B. in un opuscolo sulla autonomia dei sin- 
goli Stali dltalia, or oia pubblicato ia Milano, crede che Ti- 
talìa, < rìimeiido in sè tanta varìeli di siti, di cielo e di ca-^ 
ralleri marcali e forti, e lanla dovizia e grandiosilà di slo- 
ricbe ricordanze, quanti sono gli Stati che la compongono 
si trova in tale eccezionale eondizkme da non aver riscon^ 
Irò con qualsiasi altra regione ». Da ciò ne deduce che si 
deblMmo formare di Torino, Genova, Milano, Venezia, Bo- 
logna, Firenze, Roma, Napoli, Palermo, ecc. altrettante ca[H- 
tali. KgU, aggiunge che < Titaha non potrà mai essere in- 
dipendente è libera se non sarà pòlUkammté tmiia; e non 
potrà mai essere nè credersi polilicamenle unita con sicu- 
rezza di futura stabilità, se ogni suo Stato non. sarà indi* 
pendente e libero all'interno, cioè se non potrà fruire di 
tutta quella autonomia amministrativa che sarà compatibile 
ool principio della sua politica unità > . £ finalmente con- 
chiude che, operando altrimenti, « si precipiterebbe la co- 
mune patria in nuovi amarissimi guai; le gelosie, le riva- 
lità, le ire, le discordie fraterne si smoverebbero dagli in* 
femall loro spechi, ed il tanto sudato edificio della politicai 
unità d'Italia, appeua sorto, ruinar dovrebbe con ispaventevolc 

■ 

crollo . Ma questo triste vaticimo non sarebbe pib temibile 

si avverasse col sistema federativo da lui proposto? Creale 
tante capit^ndipendentiamministrativamenternna dall'altra, 
potlabbero oonfaicllilà sorger gare di preminenza fra di loro; in 
breve tempo gli ordiuanieiiti interni diversificherebbero troppa 
gli uni dagli altri; ogni parlamento locale per amore di novità 
per non^ essere, {pedissequo vorrebbe hra diversamente del 
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vicini ; presto Terrebbe a rompersi l' uoità politica , e dopo 
tanti sfoni per foro ima IMìa, questa risehieiebbe di uo* 
Tarsi di nuovo smembrata; nè certamente mancherebbe 
clù attizzasse il fuoco della discordia. Le condizioni dell' 1- 
laiia non sono poi tanto eceezionafi quanto il detto autore 
vorrebbe far credere. Dalle Atpi ai capi 'Sparli vento e Passaro 
si paria una medesima lingua, sebbene con varietà nei dia- 
letti, mentre in Francia vi sono {«ofineie tedesche ed ita- 
liane ed il brettone ed il basco non sono lingue francesi, 
e quasi direi neppure il provenzale* Fra le Provincie italiane 
della valle del Po, e quelle della eetreoliità meridionale vi 
ha minor differenza che non fra quelle che parimenti si tro- 
vano fra le due estremità della Francia ; il grido unanime 
di indipendenca, di unifleazione, che si intese contempora- 
neamente in tutta la penisola, ben dimostra cbe una sola 
corda vibra in tutti i nostri cuori ; approfittiamone adunque 
per istringere quella unione che deve assicurare e perpe- 
tuare la nostra indipendenza. < Il federalismo» quale forma 
interna, diceva giustamente nelk'sua relazione rantoie della 
legge 23 ottobre, vuoi essere respinto, siccome un pericolo 
e pel Regno e per ntalia ». 

Neir ordinamento costituzionale il Comune, in un senso 

più ristretto che non fosse l'antico municipio, ora provin- 
cia, è la base deiredifìzio, e questa verità venne in mas- 
sima rioonosdnta e dal Ratta^zi e dal FarinL Ma il primo. 
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nel mentre iùtende? a di dare al Comune largbe franchigie, 
non pensò ad ordinario in modo che potesse ngionevolmeole 
esercitare la propria autonomia; nè vi pose mente neppure 
H secondo, il quale dichiarava dover esseie il Gomone mao- 
lennto sostansialmente qual ò dì presente, lasciando alla 
iniziativa dei Comuni stessi il potersi consociare fra di loro. 
Nel nostro regno* secondo il compartimento Rattazzi, che 
comprende le antiche provincie e la Lombardia, e trala- 
sciando quelle di Savoja e Nizz^, alìhiamo quattordici pro- 
vnicie, divise hi 4332 commi, eolh'popolaslODe di 6,98i,457 
abitanti: avvertendo che non si sono comprese le Provin- 
cie della Emilia- e della Toscana» le quali allora non erano 
ancora stale annesse, né bI è temilo calcolo del pòchi co- 
rnimi delia provincia di Nizza, che dopo la cessione rima- 
sero uniti ai' nostro regno. Oranna tale popohizlone darebbe 
. in media per ogni Comune dm 1619 idnfanti; numero 
ben scarso, e. che diviene picciolissimo quando vi si tolgano 
le dttà e le grosse hoiigate. 
In fatti di questi 4332 Comuni, se ne annoverano: (1) 
Con làù di 3000 abitantL . . . . N. 309 
Con 8 a 3000 dMlantt ..... » 440 

Con I a 2000 abitanti > 1184 

Con 500 a iOOO abiUnti . . . . • i318 
Con meno di 500 abitanti . ...» 001 

Totale i\. 4332 

Fra questi uHmi^ se ne trovano undia, la eoi p po- 
lazione non giunge ai 100 abitanti; né questi, stanno sulle 
cune deserte delle aite montagne, ma per la maggior parte 

in pianura, ed uno poche miglia discosto da Milano (2). E 
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qui giova osservare, che la \)0C0 popolata e montuosa isola di 
Saixiegna ha relativamente un numero inferiore di Cornimi 
con meno di 1000 abitanti, ebe non la provincia di Milano, 
che questa ne lia un numero maggiore ctìe non lo Pro- 
vincie di Brescia e di Sondrio; per eui non si può asse- 
rire la picciolem dei Comuni dipendere da condizioni 
locali (3). - ' 

La ristrettezza di molti Comuni; alcuni dei quali si po- 
trebbero chiamare omeopatici, deve certamente impedire che 
i medesimi possano saggiamente reggersi da loro .stessi» e 
molto meno sollevarsi airaltesxa di un libero reggimento. 
Uiia tale diflkoltà si allacciò anche al ministix) Farìni, ma 
troppo timidamente, come un semplice dubbio; mentre egli 
avrtòbe potuto, appoggiandosi al parlamento, mostrare quel 
coraggio che non ebbe il Raltazzi, forse pel timore di troppo 
abusare dei poteri ecoezionali di cui trovavasi investito. Il 
già citato autore dell'opuscolo sulla autonomia amministra- 
tiva, nella sua Vili proposta vorrebbe die si facesse < luogo 
ad una concentrazione od aggregazione del Comuni per modo 
che quelli posti in pianura abbiano ad avere una popola- 
zione non minore di circa cinque mila abitanti, e quelli 
situati hi paesi montuosi una popolazione non minore di 
circa tre mila abitanti » . Ma forse potrà sembrare nd al- 
cuno cbe il signor G. B. vada troppo oltre, e ohe assai difficile 
riescircbbe il porre in atto- una simile proposta, particolar- 
meiile dovendosi € avvertire, come egli slesso osserva, di 
non aggregare fra loro Comuni semplioemente agrìcoli, aventi 
poca popolazione e molto estimo, e posti in luo^jlii eccen- 
trici, con Comuni di indole specialmente industriale e com* 
'mereiaio, Sventi un estimo non corrispondente alla mag^ 
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giore loro popolazione, obbligati per la loro posizione a mag^ 
giori dispendi pel serviùo roiiitare e per altri .speciali bi* 
sogni proprj. » 

Non crederei si dovesse spingere il concentramenlo tanlo 
oltre, ma, lasciati quali sono i Goarani di maggior popola- 
zione, associare ^li altri in modo che ogni nuovo Comune avesse 
. una popolazione da %oQ0 a 3000 abitanti» sempre che però le 
dieostanze topografiche non vi si oppongano, o per troTarsi i 
villaggi, particolarmente in luoghi montuosi, a grandi distanza 
e- con difficili eomunicaùoni, o perchè formano la popola* 
zione di Isole in meno al mare, come avviene di Gapraja, 
che con soli 646 abitanti dovrà sempre costituire un Co* 
mone da sé sola^ e ai è- ancbe^ dovuto fame nn manda^ 
mento. Un tale concentramento di Comuni é lavoro difficile, 
ma coi mezzo di persone pratiche delle, varie Provincie vi 
si potrebbe rinseire; e forse talvolta converrebbe prendere a . 
norma le condotte mediche, le quali generalmente abbrac- 
ciano più Comoni, e perlai modo si prenderebbero He mosse 
da una associazione volontaria e già esistente. Al tempo 
del Uegno d'Itaha una simile aggregazione era in vigore, e 
fa sciolta in Lombardia< meno die nella provincia di Man- 
tova, quando qnesto paese ritorni sotto il dominio austriaco; 
ma venne conservato nelle Provincie venete, né in quelle 
si odono lam^ì, o desideri di nuovamente disgregarsi, e 
gli affari comunali procedono assai più regolarmente, per 
quanto lo permetta quel governo vessatore. 

Vi saranno, egli è ben vero, del lamenli, delle oppesisloiii; 
ma il parlamento deve essere superiore alle meschine gare 
di campanile, deve promuovere il bem generale delle po- 
polazioni, imporlo se fa d*uopo, poicbò bène spesso rigoo# 
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ranza, le inveterate abitudini ci rendono restii a quanto rie- 
aelr dombbe a nostro mlgiior vanteggio» e sena forse «y* 
vedercene noi poniamo in pratica il proverbio delle don- 
nicciuole, che non si deve lasciare la strada vecchia per la 
nuova. Nelio stato in eoi ora si ntravano molti Gommi mraM 
eredo impossibile possano essere ben amministrati. In al- 
cuni i possessori sono tutti contadini, ed è ventura se ne 
trovi due e tre che sappiano a mala pena scrivere U propria 
nome; in altri il suolo appartiene quasi integralmente ad un 
solo proprietario, mentre piccoli ritagli di terra sono pos- 
sedoti da contadini,' i ifoall avviene mohe talvolta die 
sieno i più miseri ed i più ignoranti del villaggio, e no 
eonsegoe che il maggior possidente talvolta imperi dispoti» 
manente, a modo degli antichi feudatari, se i^er caso m ne 
vive qualclie tempo in campagna ; in altri i pochi possi- 
denti istruiti godono gli o^ beati delie gnndi città, nò si 
prendono akmna briga del Comune. Per tal modo la somma 
delle cose rimane totalmente nelle mani del segretario, 
e ben rado - un sano criterio servi di guida nella soelti 
del medesimo. Tentò bensì la legge di porre nella rap- 
presentanaa comunale anche le capacità , ali' infuori della 
pdssidema. Ma quali sono mal tali capadtà-t H maestro 
di scuoia spesso è ignorante al pari degli scolari, ed il me- 
dico, il quale ha bastante occupasione nel percorrere i vii*' 
laggi ed i oasdoali, affidati alla sua oondotta. Ben di rado 
avviene c^e si possa aggiungere altri consigheri. Quando pa- 
recchi di questi Gomunt venissero consociati assieme, in modo 
che ne formasse parte qualche villaggio di maggior impor- 
tanza, in cui la possidenza fosse divisa, non in parti infìni- 
tesimali fra gli abitanti del Gomme, ove si trovassero persone 
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hlruite per studi fatti e per esercizio di arti liberali, ailor^ 
floltaoto 81 potrebbe sperare che avessero una buona antK 
muNStra^Be, che sapessero con giusto criterio prestarsi alle 
elezioni comunali e pruviaci^li» e potessero godere di 
foelU libertà di aiioiie dp9 venne km concessa dalla legge 
Haitazzi, e cbeil ministro Farini intende conservare ed anche 
allargaffe. 

Il primo cngianieDlo che fi Ministro deU' intemo propone, 

sebbene in via di dubbio, alla legge del 1859, si è quello 
che la metà dei consiglierì connnalt venga scelta in una 
categorìa d^ «aggiorl. estlmalL Al prime sguardo queeta 
proposta presenta un aspetto di equità, sembrando giunto 
die chi più, paga abbia mi voto preponderante sa chi pega 
meno. Ma considerando la cosa da un altro lato, ne avver» 
rebbe che quando iosse attuato il prop(»sto concentramento 
dei cornimi, ùmilmente la categoria dalla quale deve sce- 
gliersi la prima metà dei consiglieri, si troverebbe composta 
per la maggior parte di persone chie vivono alla ciltà, che 
poco al oeciipaBo delle cose del Gonone, che non si pren- 
doDo cura, o forse non si degnano di intervenire ai con- 
sigli comiiBali, ovvero anche intervenesdovi ai pa^didiitare 
che colo n adoprino a ^Hminiilre le spese per alleviare le 
ia^Mtste, pooo curandosi dei bisogni materiali e morali di 
quelli die abitano la campagna, dai aoddislacimento dei 
quali non vede gli debba ridondare immediato vantaggio. 
Panni pertanto sarebbe giusto conservare uguaglianza di 
diritti, ed al maggiori possidents, chenondhwHiBanel Go-> 
mune, ovvero che devono allontanarsi per pubblici incarichi 
0 rappresenlanie* si potrebbe «ccordar loro il diritto di tosi 
rappresentare da nn procuratore ^ da eleggersi entro un 
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deteroimalo termine, e che fosse, anticipatamente alla coti* 
Tocazione dei consigli, riconosciuto dalla Giunto municipale. 
In ogni modo il ricco mi sempre una preponderanu mo» 
rale, se saprà farsi amare e stimare, e se vorrà di cuore 
occuparsi del bene del Comune. Consenr andò i piccioU Co» 
ranni rurali troverei meglio confacente il vecchio sistema del 
coiwocatiy potendo il buon senso delle masse supplire alla 
difficoltà della scelta. Un tale jpedsiero balenò ancbe alla 
niente del Rall<izzi, il quale confessa che: « propendeva 
ad introdurre in tutto il Regno codeste fonne, secondo le 
quali si attua per convocati diretti il consenso popolare 
nel governo del Comune, onde in altri tempi ed in altre 
condizioni appo noi, come presso altre nazioni, si ebbero 
lodevoli risultamenti > ; ed aggiunge ohe vi rinunziò solo 
per consiglio di persone autorevoli. 

In tutte le proposte del liinistro si scorge le difficoltà che gH 
si parano innanzi in causa dello sminuzzamento dei Comuni, 
per cui non trova ipossibile afQdare ai medesimi la pubblica 
siauezza. Propone che pi£i Comuni poaaano ItMfmare Contorm 
fra di loro per oggetti di scambievole interesse, lasciandone 
la parte deliberativa ai commissari nominati dai Comuni 
consociati, e la esecutiva al capo del circondario. Ma anche 
qui insorgono gravi inconvenienti. Lo spirito di associazione, 
ancora incipiente nelle classi colte, è appena conosciuto di 
nome nelle inferiori, la diffidenza ò dote speciale della 
ignoranza, laonde ben di rado avverrà di poter attuare si-» 
roiii consorzi. Poi coli' attribuire la parte esecutiva al capo 
del circondario si viene a* ledere quel principio di autonomia, 
Glie pur il ministro vorrebbe conservare al Comune. E forse 
troppo complicata rieecirebbe T altra propoata di aggregare 



Digitized by 



« 



17 

ì piccioli Comuni per appadiazione, por cui 1 amministrazione 
di GomoDi fosse «na eoki, ediveno A riparta delle tasse. 

Come si èfedvie, cAtre quattro qnimì dei Goninni, intomo 
ai quali si Tolsero questi studi, non raggiungono i 2000 
abkanli . e di questi quasi due tend ne lianno meno di 
mille. In tale stato di cose si può asserire riescir impos- 
sibile che la maggior parte dei comnni abbiano una buona 
amministrazione» ed il goremo'è spesso costretto a scegliere 
i sindaci fra persone che abitano lungi dal Comune, le quali 
non di rado o per infingardaggine o per altre occupazioni 
non se ne danno pensiero. Se invece, come si è proposto, 
si formassero aggregazioni di Comuni, in modo che ogni Co- 
rnane non avesse mai mia popolazione minore di 2500 abi- 
tanti, meno le Indicate eccezioni, altera non sarebbe dHOeìle 
trovare un numero bastante di persone intelligenti e co- 
sdenzlose per fomiére il consiglio comunale^ e fra queste 
fare una buona scelta per la Giunta municipale, i cui mem- 
bri dovrebbero avere stabile dimora nel Comune. Si po- 
trebbe fBire eccezioìie per sindaco, ma iimitatamente, in 
modo che egli dimorasse almeno nel circondario. Il mi- 
nistro poi vorrebbe che i sindaci dissero nominati dai go- 
veraalorì Boipn mn tema proposta dal condgHeri comunali, 
come si usava sotto il reprime austriaco per i Podestà ed i 
Deputati. Allora però tali cariche potevano essere sostenute 
ancbe da persone cbe non iMessero parie del consoli co- 
munali, i quali erano più numerosi nei Comuni inferiori a* 
ao^OOO ab^Dti» ed in Gul quando un conigliere cessava* 
non poteva essere rMetl» se non dopo un anno. Ma doven- 
dosi ora scegliere fra 1 consigheri, la terna diviene inutile. 

E t^oemtea pml si dovesse eoiisemfe quale é staAÉHta 

t 
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dalla legge Rattazs^i, poiclié paò lusingare V amor proprio di 
.parecchi Tessere nomioali sindaci dal Re, ed animarli a 
prestarsi con maggior xeio ed aiaorità, DofrebMro caseme 
esclusi i senatori ed i deputati al pDriamenlo , essendo i , 
medesimi cosiretii a rimoDerseDe inoppo iuogameDle assa&U 
dal ComQDO. Tale esckufkme dou dovreìilie. farsi pet i- òon- 
siglieri provinciali; mentre le tornale di quei consigli sogliono 
essere di breve durata, eia presenia di quakiie sindaco po- 
trebbe riuscire di vantaggio, 

rv. 

i 

Non parlerò del Mandaifiento, qytlè eirooserizione giudi- 
ziaria; ed in quanto iia reiaiione colia circoscnzione politica» 
q«ale resìdedaa di vn delegala di .pnbbtar sieuresza, le mo- 
dificazioni da introdui"si polrebl>ero dipendere dalle delibera- 
idoBì iiUoriK) ai poteri da affidarsi in «pesto argomenlo alle 
Giunte amtìcipali. Sardìbe Isfese pià oorf^entonte Ae b'dl- 
rezione della pubblica sicurezza fosse concentrala presso 
rintettdente del cireettdario» eoa im annera snffleiente di 
impiegati, da poterli «andaie» ovunque e^entnalnieDle le ne 
riconoscesse il bisogno. 

Ottima mi seabm ristitadone del Qiroendario» peiehé 
gbva che coloro, i quali deggiono rivolgersiraiia pobbMra tm- 

uìinislrazione , non sieuo costretti ad allontanai-si di (troppo 

dalia propria residensa» con yeidiftadi len^ e di danaro ; e 

con tale istitailoiiesonpin furto «aeddisfitte anohe le esigsofee 

di alcune eitlÀ secondarie, cbe per i loro precedenti storici 
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polreW)ero aspirare a divenir centri di una provincia. Se vi si 
voglMNio inkodurce modiricazioiii, «aroi d'avviso converrebbe 
pliittoato aunenlarneche non dimlntttnie U numerù» affinchè 
gli abitalort della campagna possano sbrigare i loro afiari 
posaibUnienlo. nel luogo stesso, ove aogliono convenire per 
i loro negosì porlicolari , o almeno non troppo allontanar- 
cene. £ per parlare della sola Lombardia non troverei 
inofifiorluiio fossero stabilili circondari intorno a Lovere e 
Caprino, nella proviticia di Bergamo; ad Iseo e Pisogne in 
quella di Brescia ; a Menaggio ed a Ganlù in quella di Como; 
a Soredna in quella ^ Cremona; a Codogno e Gorgonaola 
in quella di Milano; a Cliiavenna in quella di Sondrio, tulli 
loogbi troppo discosti dai capoluoghi dei rispeilivi circondari, 
oche in buona piirle sono eenirì di floridi commerci. Avverto 
però aver accennato a tali divisioni in via di esempio, senza 
pondnrame inaUiranioiM.la loro convenienza, come dovrdibe 
farsi dalia commissione iacamcii)» di tale bisogna. 

Alcune nK)diricaùoni sarebbero da introdursi nei conGni 
dei circondari esistenti, e che non si creda necessario di 
dividere, e foi*se volendo tener conto dei centri naturali di 
altoazioiie dai Comuni lurali, 4ian verrà anche alterare in 
qualclie piccola parie i confini stabiliti delle provincie, nel 
che poi non scorgo gravi difficoltà. La commissione final- 
mente dovrebbe oecupani a ben determinare e ad ampliare 
le facoHà dei vice ìntndentl, ow Intendenti di Circondario, 
atthbu^done loro alcoM, die appartengono ai capo delia 
provinoià. 

Nel più volte citato c^nscolo si propone, che le provineié, 
le quali Tautore vorrebbe diiamare dipartimenti, d^ibano 
mm una tear di' popainlaBe non eocedenie In. massima 
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il limile dai iOO ai 300 mila abitanti circa, per cui si riusci- 
rebbe a raddoppiarne il numero. Ma il ministro ben a ragione 
rifugge dal voler formare raitìflclato dipartimento firanceee» 
r^sìderando la provincia un fatto, il quale ha antiche e na- 
larali ragioni di essere» per eui non sene può determinare 
In popolazione, argomento che in parte può applicarsi anche 
al circondario, il quale circondano, dall'autore di queir o- 
puscolo si vorrebbe eliminato, ma che io all' opposto consi- 
glierei dì conservare, perchè coi nfedesimi vengono in gran 
parte tolti i danni di provinole troppo estese. Però se b^ 
si considerano le Provincie come ora sono costituite, sari 
facile a( corrersi che il raggio di allrazione non si stende dal 
centro a tutta la circonferenza» e che negli estremi lembi 
spesso si trovano comuni, e forse anche mandamenti, che ten* 
derebbero naluralmente ad un diverso centro. Nel corso di 
questo secolo le provinole subirono parecchie modificazioni, per 
lo più stabilite soUa carta topografica, senza cognizioni locali, 
laonde non sarebbe, a nostro avviso, inutile rivederne e cor- 
reggerne i confini. 

Ma ciò cui devonò tendere i nostri slbrzl si è che la pro- 
vincia debba essere T ultima divisione amministrativa, e se 
dopo la logge Batlazzi si sentiva il bisogno di un altro potere 
fra la medesuna ed il ministero, ciò dipendeva perché si era 
ristretta in troppo brevi limiti la sua sfera di azione: ma 
quando, come propone il mmistfo, sia affidata alla proiin^ 
« la cura de' suoi interessi , delle sue strade , dei suoi corsi 
d' acqua, dell' igiene, della sua istruzione, dei suoi istituti di 
beneficenza, > allóra panni riesca hratHe la istituzione delle 
Hegioni; la (juale istituzione sarebbe forse anche contraria al 
voto del parlamento, come si esprime i'auUxe anonimo di n 
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opuscolo stampato a Bologna, col titolo : Due mesi di Sessione 
parlameiUare» nel quale si leggono queste notabili parole: 
c Prima di tutto la maggioranza vuole sinceramente air in- 
terno r unificazione e T assimilazione delle nuove e delle an- 
tiche provinole del Regno, in un tutto stabile, compatto e 
ben ordinato. Vuole che al più presto possibile sparisca ogni 
vestigio. dell'Autonomia Toscana. 1 più eminenti deputati di 
quella cara provincia insìstettero perchè ivi si affrettasse dal 
ministero la fine d'uno stato politico amministrativo, che egli 
stesso ha dichiarato transitorio ed eccezionale. > E poiché fui 
tratto a citare queil' importantissimo opuscolo, aggiungerò che 
mi associo pienamente air idea nel medesimo espressa, the 
un gran numero di impiegati divenissero di nomina e di spel- 
lanza degli Intendenti, delle Giunte, dei Consigli provinciali, 
sperando per tal modo « veder sciolto o spezzato quel ferree» 
inestricabile nodo che è la burocrazia ; la quale col peso delia 
propria inerzia, colla tradizionale avversione ad ogni innova* 
mento, colle complicate ruote della macchina, coli* abuso delle 
formalità vinse troppo spesso le buone ispirazioni dei ministri, 
e le isterilì, opponendo un invincibile ostacolo non solo al pro- 
gresso dei principii, ma bensì anche ad ogni regolare svi- 
luppo della pubblica amministrazione. • 

Che se si volesse fero del governatore della regione un 
alter ego del ministero, in modo da togliere quasi ogni con- 
tatto obbligalorio fra la provincia" e la capitale, mi sembra 
ne putrcbbero risultare tristi conseguenze. In Lombartlia la 
nostra generazione, e molte delle antecedenti vissero sem* 
pre sotto straniera dominazione; gli altri Stati, se non erano 
direttamente dipendenti dallo straniero, ne sentivano 1^ in- 
fluenza, per cui quelle popoUizioni si possono chiamar nuove 

r 
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alla titt pontiea^ essendo troppo lontani i tsapi della loro 

vero indipendenza, n solo Piemonte seppe sempre , sotto 
ogni forma di governo, reggersi con saggezza e dignità, e- 

rimanere ognora indipendente. Poi dodici anni di vita par- 
lamentare Io avvezzarono alla libertà, la quale talvolta 

riesce gravosa a chi lungamente piegò il collo alla schia- 
vitù, non avendo imparato ad usarne. S^)bene il suo 
valoroso esercito soprafatto dal numero sia stato due volte 
sconfitto a Cusloza ed a Novara, p«re tenne sempre alto il 
vessUlo tricolore, nè mai disperò dalla fortuna dltalia. li suo 
senno la sua costanza seppero superare i più gravi ostacoli; 
finché siamo sua mercè giunti al punto, die quasi lutti gli ita- 
liani possonaabbracciarsiquai fratelli. Parecchianni prima degli 
avvenimenti del 1848, Stendhal, ossia Enrico Beyle, asseriva 
essere il piemontese il popolo più saggio dell'universo. Noa 
si dovrd)be cercare di porre bariere fira le provtneie e 1» 
capitale, ma anzi agevolarne i contatti, affinchè noi possianx> 
se non altro trar profitto dalla esperienaa già fatta. 

Il progetto di isolare le varie Regioni, in modo che ab* 
biano in certo qua! modo a bastare a sé stesse, mi sombra 
debba disgiungere anziché riunire le diverse parti d'Italia, 
«he istintivamente tendono alla unificazione, poiché Tltalia, 
abitata tutta da una sola nazione, ha comuni le tradizioni, i 
desideri, i bisogni Pochi annidi fraterno consorzio potranno 
lacilmente far ^menticare quelle poche abitudini parziali, 
contratte sotto disparati reggimenti, e pel forzato isolamento 
in cui la tirannide manteneva le varie parti del nostro bel 
paese. L'Austria forse avrebbe potuto negli anni trascorsi 
trovare una forza vitale in un sistema federativo, ma Fltalia. . 
ba bisogno di unità, di concordia, di amore. 
1 s^iUembce 1860 
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a) QUADRO DIMOSTRATIVO 

della popolazione dei Tarli Comani nelle antiche proTincie , 
unitamente a qneUe di Lombardia. 



0 U I 

oi:llb 
PROVINCIE 


Popolazioni 

delle 
Provincie 


Numero 

del 
Comuni 


Com. 
con po- 

polaz. 
di olire 

<JUUi 


Com. 
con po- 
pò laz. 

di 


Comuni 
con po- 
pe) az. 
di 

1 a zuuu 


Comuni, 
conpo- ' 
polaz. 
di 


Com. 
con po- 
polaz. 
min. 

Al K/ìA 

di SUO 


Alrssanoria 


637,629 


344 


32 


54 


105 


102 


51 


Bergamo. . 


344,904 


306 


8 


22 


80 


115 


81 


Brkscìa. . 


477,600 


311 


35 


31 


87 


207 


51 


Cagluri. . 


363,212 


261 


il 


32 


78 


82 


52 


Como . . . 


454,651 


525 


6 


22 


107 


197 


193 


Cremona. . 


334,791 


244 




il 


53 


78 


77 


Cuneo. . . 


603,584 


261 


52 


36 


81 


63 


29 


Genova . . 


643,280 


2M7 


56 


39 


59 


42 


21 


MlUNO . . 


899,174 


498 


39 


49 


140 


148 


122 


Novara . . 


673,392 


445 


31 


41 


107 


124 


142 


Pavia . . . 


410,146 


283 


30 


21 


74 


,84 


74 


Sassari . . 


209,903 


110 


13 


20 


37 


24 


16 


Sondrio. . 


105,922 


80 


8 


4 


22 


26 


Hi 


Torino . . 


924,209 


447 


53; 


52 


149 

i 


126 


67 


1 ■ 


6,982,437 


4332 


399 


440 


1184 


1318 


991 



.\B. Il numero dei Comuni non corrisponde perfeltamenlc con 
quello indicato nel lesto della legge sul compartimento territoriale 
del 23 ottobre 1859, avendo riconosciuto un errore in più di quat- 
tro nella somma dei Comuni del Circondario di Acqui , provincia 
di Alessandria. 
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(S) NOTA DEI COMUNI 

la Mi popoUibn* non ginoye ai iOO aUUnti 



1 V rv U 1.* 

1 A 0 H 1*. 

1 DEL COIIUNK 


1 

1 

1 


l 

Circondario 1 

1 


V 

Poi'oi<7.ione 


1 

Gra.>a con Gattkjno 


t 

Novara 


1 

Palla.\za 


9d 


Cascina Triulza 


Milano 


MOANO 


97 


Mkzza.no Pumponesh 


Pavl\ 


Pavia 


93 


(ÌAMy>Ai,r. 


MiLAMO 


Lodi 


90 


DOZM 


Como 


Lbog# 


84 




Cuneo 


Alba 


fta 


SAi.ErXHIIt 


Novara 


Ossola 


77 


Caiiprllo 


Novara 


Valsbsu 


7« 


BuRAua 


Brbscu 


Salo' 


i «7 
• 


Baratoiiia 

■ 


• 

Torino 


Torino 


•1 


Clavikm» 


Torino 


SUSA 


59 
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(3) OUvnaO COllP.ARATJVO 

della popo'afione dei comuni nello rnrie Provincie 
per ogr.i 100 Camuai 



PKOVINCIE 1 


(^uinunì ' 

roii 
oUrt' 3000 , 


CuDlUlli 

con 
2 a 3000 

1 


Comuni 

con 
1 a -2000 


Comuni j Com 

con 1 

meno 

500 a lOOOj di SOO 


Totale 


Aless^n ria 


9 


16 


31 


29 


15 


100 


Bergamo . 


3 


7 


20 


38 


26 


100 


Brescia . . 


H 


10 


28 


35 


16 


100 


Cacuari . 




12 


i 

30 


3. 


20 


100 


Como . . . 


1 


4 


20 


38 


37 


100 


Cremona . 


8 


7 


22 


32 


31 


100 


Cuneo. . . 


20 


14 


31 




1 j 


100 


Genova . . ! 26 


18 


27 


19 


10 


100 


Milano . . 


• 8 


10 


28 


.30 


2i 


KM) 


Novara . . 


! 


9 


24 


28 


32 


100 


Pavia . . 


11 


7 


26 


30 


26 


100 


Sassari . . 


12 


18 


3i 


22 


14 


lOo 


Sondrio. . 


10 


5 


V 
J4 


3, 


19 


100 


Torino . . 


12 


12 


33 


28 


15 


100 



33 ^^3 ^ H 
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